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Alla base della ricerca di Miki Tallone (1968) c’è, da sempre, un grande interesse per 

l’esplorazione dello spazio, del tempo, delle memorie private e collettive dei luoghi in cui 

opera. Le sue installazioni, come lei stessa ha affermato sono «costruite attorno all’uomo, 

ma anche come emanazione dell’uomo». Così è anche in [ēx], la mostra allestita al 

Museo d’arte Mendrisio, per la quale Tallone ha concepito opere site specific (nello 

splendido chiostro ad arcate e nel grande Salone al primo piano) che ne rivelano 

l’attitudine alla ricodificazione dei contesti.  

 

Nell’installazione ambientale esterna l’artista elabora l’ambiguità dello spazio (luogo 

aperto e chiuso, religioso e architettonico) inserendo nella pianta quasi quadrata del 

chiostro ad arcate due “organismi” blu indaco (Arundo 1 e Arundo 2) – che si innalzano 

in direzioni diverse e ad altezze diverse – e un nuovo chiusino in ottone (Fluo). La retta 

e il semiarco riecheggiano, nel nome e nella forza propulsiva, lo slancio della natura che 

si eleva oltre il confine del fabbricato: Tallone sfida gli attuali limiti spaziali dell’edificio, 

rompe i rigidi confini del quadrilatero, conduce nella terza dimensione. Se la linea curva 

si muove sul globo terrestre come un meridiano riprendendo, inoltre, l’architettura 

esistente, la linea retta si espande all’infinito verso l’alto (e verso l’altro). A seconda della 

prospettiva, i due tubolari corrono paralleli, si discostano o si sovrappongono, come 

zampilli di fontane.  



 

 

 

Il riferimento all’acqua è il collegamento invisibile con il terzo elemento dell’installazione, 

Fluo, “l’ombelico” del chiostro: una pianella di ottone sulla quale l’artista ha inserito 12 tagli, 

simili ai numeri romani sul quadrante dell’orologio meccanico nella parete frontale 

dell’edificio. Ma questi non rivelano l’ora: accolgono il tempo e raccolgono le acque, in una 

duplice veste funzionale e concettuale di grande eloquenza. Ulteriore nesso significante tra 

le strutture dell’installazione sono i colori scelti, l’indaco e l’oro, omaggio alle cromie basilari 

dell’arte sacra.  

 

Miki Tallone si inserisce nel luogo storico secondo un processo di assimilazione che esalta 

e integra lo spazio esistente proiettandolo oltre i confini architettonici, verso altre dimensioni, 

interpretando in maniera sensibile la coscienza antica del Complesso dei Serviti e 

traducendola secondo il suo specifico linguaggio espressivo.  

 

Attraverso l’installazione interna (Demo), implicito riferimento alle ipotetiche antiche funzioni 

dell’attuale Salone espositivo quale refettorio del complesso dei Serviti, il visitatore è 

sottoposto a una serie di silenziosi meccanismi di socialità attraverso la rappresentazione 

di un rituale (il banchetto) senza commensali. Un macroscopico tavolo di 20 metri, 

dall’apparecchiatura semplice, quasi straniante; la gestualità simbolica cristallizzata nella 

presenza di tovaglioli che Miki Tallone ha piegato e inamidato per conservare le tracce del 

loro utilizzo. Come già in altri progetti del passato, anche in questo lavoro la stoffa acquista 

per l’artista una dimensione sovratemporale e collettiva nel suo essere segno plastico e 

testimonianza delle attività umane più intime. E l’uniformità dei materiali scelti allude alla 

comunità quanto ogni piega reca in sé i tratti del singolo. 

 

L’assenza dei commensali non è solo fisica ma anche acustica: il grande Salone risuona di 

un silenzio che è, innanzitutto, privazione di condivisione. Il titolo scelto per l’installazione, 

Demo, è in questo senso particolarmente significativo nel suo riferirsi sia a un campione 

sonoro dimostrativo sia a una demo-grafia al suo stato minimo. Miki Tallone sposta 

l’attenzione dal pieno (l’azione esplicita) al vuoto (ciò che la tavola evoca).   

 

A parete una serie di immagini stampate ripropone, nei colori caldi del frumento, ciò che 

resta del momento del pasto: briciole, impronte, avanzi, ombre. Nella scelta del supporto 

(lastre utilizzate nella tecnica di stampa) l’artista ribadisce il proprio codice “inverso” 

ribaltando il processo di creazione: il prodotto finale non è la carta bensì la stessa matrice 

tipografica in metallo, sulla quale sono impressi alcuni momenti legati al desinare che non 

trovano traccia all’interno dell’installazione, ma di cui sono complementari nella loro 

rappresentazione in negativo.  

 

Nel minimalismo delle forme e in un momento storico caratterizzato dalla privazione dei 

principali ed essenziali contatti umani, Tallone ci invita a una riflessione silente sul senso 

dello spazio e sul significato, quanto mai attuale, di una socialità altra.  

 
 



 

SCHEDA TECNICA 
 
 
Orari 
 
 ma-ve:      10.00 – 12.00 / 14.00 – 17.00      

sa-do e festivi:     10.00 – 18.00 
 lunedì chiuso, tranne festivi. 
 
Entrata 
 
 Intero 10.- chf/euro   ridotto 8.- chf/euro 
 
Catalogo 
 
 100 pagine, con 80 illustrazioni a colori, in vendita a 20.- chf/euro 
 
 
Ufficio Stampa 

 
Boel Cattaneo 
Museo d’arte Mendrisio 
Piazzetta dei Serviti 1 
6850 Mendrisio 
058 688 33 50 
 
 

Visite guidate e attività didattiche 
 
Nel rispetto delle norme di protezione anti Covid-19 si propongono: 
Attività didattiche gratuite per allievi di scuola dell’infanzia, scuola elementare e 
scuola media.  
Visite guidate per scuole superiori: chf/euro 60.- 

 
Visite guidate di gruppo su richiesta con guida storica dell'arte (n° max 10 persone) 
chf 100.-/euro 90.-.  
 

 
Con il sostegno di: 

 
Repubblica e Cantone Ticino, Fondo Swisslos 
Ernst Göhner Stiftung, Zugo 

 
Informazioni:  
 

www.mendrisio.ch/museo 
museo@mendrisio.ch  
tel. +41. 058.688.33.50 

 
  

http://www.mendrisio.ch/museo
mailto:museo@mendrisio.ch


 

Il catalogo 
 
In occasione della mostra al Museo d’arte Mendrisio è stata pubblicata una monografia edita 
dal Museo d’arte Mendrisio che, oltre ad approfondire criticamente gli interventi realizzati 
nei nostri spazi, ripercorre tutta la carriera artistica di Miki Tallone degli ultimi vent’anni.  
 
Alcuni estratti dai saggi critici:  
 
«Formatasi nelle arti applicate, Tallone ha acquisito con naturalezza gli strumenti tecnici 
necessari alla messa in atto delle proprie astrazioni: una conoscenza esercitata per anni 
che le ha permesso di arrivare a esiti di stampo contemplativo e a interventi nel territorio 
partendo innanzitutto dalla conoscenza dei materiali e del campo architettonico di 
applicazione. Ma accanto alla formazione pratica, Tallone ha vissuto esperienze altrettanto 
importanti nell’ambito del teatro sperimentale che l’hanno portata a definire con rigore il 
proprio pensiero teorico: “Lo spazio cui faccio riferimento è quindi antropocentrico, costruito 
attorno all’uomo, ma anche come emanazione dell’uomo”». 
 
«La pratica concettuale in un ambiente che sconfessa e non concede è una prassi con la 
quale Tallone spesso si appropria dei significati assegnati, dei ruoli che i territori assumono 
(storicamente, socialmente, antropologicamente) per sovvertirli: in questo modo ne rivela gli 
ossimori, e il risultato convincente che ne deduce è che proprio nel disconoscimento di tali 
funzioni lo spazio svela il suo compito: esistere al di là del visibile. E proprio perché invisibile 
acquista una forza ulteriore: quella della conoscenza, dell’esperienza e del ricordo. Lo 
spostamento diventa un viaggio interiore. È il procedimento che da sempre guida tutta l’arte 
nel suo ricreare luoghi archetipici: siano essi realmente esistiti o immaginati, soggettivi o 
assoluti. I luoghi di Tallone mascherano le intenzioni, si (s)vestono delle uniformi, dubitano 
del consueto e ci portano nell’inatteso, suscitando in chi vi si approccia una serie di 
riflessioni. E nel suo interrogarsi l’artista comunica i propri dubbi nel caos di una modernità 
che troppo spesso rincorre slanci futuristici e altrettanto spesso dimentica i passaggi 
evolutivi che l’hanno determinata». 
 

(da Ălĭās: spazio e tempo nella concezione artistica di Miki Tallone,  
di Barbara Paltenghi Malacrida) 

 
«All’inizio di ogni percorso dell’artista c’è sempre il luogo. È il suo punto di partenza, il suo 
“meridiano zero”. Lo esplora con un occhio attento all’essenziale, al dato genuino ma anche 
a ciò che si reputa banale o ordinario, appena percettibile o discordante: la sua attenzione 
va verso ciò che per l’osservatore “normale” potrebbe rappresentare un elemento di 
disturbo, anche se definisce l’unicità del luogo, gli conferisce la sua impronta, e 
potenzialmente rappresenta lo spunto per un intervento». 
 
«Lo scenario della tavola imbandita è rafforzato da una serie di dodici lastre con cui Miki 
Tallone chiama in causa la parete sul lato sinistro. Si tratta di matrici (Matrice 1–12) utilizzate 
nella tecnica di stampa. Fedele al suo motto, l’artista ha ribaltato il processo di produzione: 
«Capovolgo l’operazione», dice a descrizione del procedimento. Il prodotto finale non è la 
carta stampata, ma la matrice tipografica in metallo. E quali soggetti ha utilizzato fotografie 
di pasti e di avanzi. Con queste opere Tallone opera un’inversione rispetto a quanto allestito 
sul tavolo: in una certa misura realizza l’oggetto complementare, il negativo, la proiezione 
bidimensionale, l’immagine speculare o, come lo definisce lei stessa, «il radiogramma» 
dell’installazione scultoreo-spaziale». 
 

(da Verso l’aura e la raison d’être, di Rahel Hartmann Schweizer) 



 

 

«Tallone ci pone il più delle volte di fronte a una simultaneità di azioni fermate 
nell’installazione. Spesso si tratta così di orchestrare azioni diverse e simultanee, visibili e 
invisibili. Questo accade sia che si tratti di opere-mostra, dove un’unica forma è il risultato 
di una serie di movimenti – di persone, oggetti e idee –, sia che si tratti di un insieme di 
moduli, forme semplici e strutture percettive tridimensionali che si distribuiscono entro un 
territorio e lo rigenerano attraverso nuovi codici interpretativi». 
 
«Nei due interventi presentati al Museo di Mendrisio accanto agli aspetti che si configurano 
come una costante della ricerca sullo spazio, sulle strutture compositive e sulla relazione 
con l’azione del corpo, Tallone offre al visitatore una peculiare esperienza di che cosa si 
possa intendere con la parola “socialità”. «Ho separato molto chiaramente i due spazi», 
racconta l’artista”: «Il chiostro e il Salone al primo piano. Nel chiostro sono partita dal 
tombino e dal pozzo, ho rivisitato questo centro, questo ombelico. E mi sono permessa di 
ricreare una nuova grata in ottone». Il lessico anatomo-biologico si salda subito nelle 
descrizioni delle opere a una componente naturalistico-scientifica; Tallone infatti combina a 
questo accento sul tombino come “ombelico” del sito altri riferimenti come la meridiana del 
cortile, che è servita come elemento da cui partire per lavorare sui dodici tagli (le sei ore del 
giorno e le sei ore della notte) riportati sulla nuova grata». 
 

(da Indagare là dove sono, di Paola Nicolin) 

 
 


